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Giunta superiore del catasto con un suo de-
siderio di uniformità, prescrive che si aggior-
nino nuovamente quelle mappe che negli anni 
scorsi vennero aggiornate senza collegarle 
con reti trigonometriche. 

Avremo dunque un lavoro ripetuto per 
due volte, ad un primo aggiornamento se ne 
vuol far seguire un secondo. Come, perchè 
e in quali proporzioni? Non è possibile ri-
spondere, poiché nessuna comunicazione viene 
fatta in proposito nè alle Provincie nè ai 
Comuni, e nessun dato si ricava dalle relazioni 
della Giunta centrale. 

Ma se per strana ipotesi, questo secondo 
aggiornamento si dovesse estendere ad una 
grossa parte del territorio che già fu aggior-
nato una prima volta, evidentemente noi avre-
mo questo risultato doloroso ohe una buona 
parte della spesa di 36 milioni sarebbe gettata. 

Io non so cosa risponderanno le Provincie 
quando si chiamassero al concorso nella spesa, 
ma mi sembra indubbio che esse non possono 
essere rese responsabili o di eventuali errori, 
o di eventuali capricci. 

Io desidero quindi d'avere dall'onorevole 
ministro anche sopra di questo fatto una ri-
sposta, che tranquillizzi le popolazioni inte-
ressate. Parmi anzi che sia necessaria una 
sua risposta la quale tranquillizzi anche la 
Camera. (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
•Brunialti. 

Brunialti. L'onorevole Di Broglio, con quella 
competenza che lo distingue, si è fatto l'eco 
in questa Camera degli inconvenienti, che si 
manifestano nello sviluppo delle operazioni 
catastali, e delle preoccupazioni vivissime, 
che l'andamento di queste operazioni e l'ul-
tima relazione della Giunta tecnica del catasto 
hanno suscitato in una gran parte d'Italia e 
particolarmente in quelle Provincie, le quali 
con non lievi sacrifizi, con l'anticipazione 
della metà delia spesa, hanno ottenuto l'ac-
celeramento dei lavori relativi alla perequa-
zione fondiaria. 

Pochi giorni or sono anche l'onorevole Do-
nati, con apposita interrogazione mossa al mi-
nistro delle finanze, si era fatto l'eco di que-
ste preoccupazioni, ed io avrei ben volentieri 
serbato il silenzio, se la risposta dell'onore-
vole ministro delle finanze fosse stata tale da 
scemare quelle preoccupazioni. Ma mentre la 
risposta non fu esauriente, non cancellò l'im-
pressione delle gravi parole pronunciate pochi 

giorni prima da un uomo dell'autorità dell'ono-
revole Crispi, mentre si trovava alla Presi-
denza del Consiglio. In verità io vorrei cre-
dere che quelle parole siano sfuggite all'ono-
revole Crispi. Egli ha detto infatti che la 
spesa di 220 milioni per il catasto era una 
vera pazzia, ed ha aggiunto che questo ca-
tasto non servirà a nulla. È molto facile im-
maginare come quelle parole siano state ac-
colte da quelle popolazioni, che da tanti anni 
pagano una fondiaria così sproporzionata e per 
aver giustizia cominciarono con lo spendere 
ancora di più. Nessuno lo nega: la spesa di 
220 milioni pel catasto è certamente grave, 
ma non si può dire poi che sia una cosa in-
sensata. Si può dire poi anche meno che que-
sto catasto serve a nulla, perchè, a tacere dei 
vantaggi civili, che tutti riconoscono in così 
fatta operazione, la perequazione dell' im-
posta fondiaria è non solo uno dei primi bi-
sogni, ma anche uno dei più sacri diritti delle 
nostre popolazioni. 

Le parole del presidente del Consiglio riu-
scirono tanto più gravi, in quanto che esse 
caddero sopra un terreno, sul quale già la sfi-
ducia germogliava largamente. Essa era stata 
seminata a piene mani dall'ultima relazione 
della Giunta tecnica del catasto, dalla quale 
si può rilevare come le operazioni catastali 
nell'ultimo anno, terminato il 31 ottobre 1893, 
abbiano subito un considerevole rallentamento, 
che ha dato luogo a legittime preoccupazioni. 

Senta la Camera queste poche cifre. I la-
vori trigonometrici, che si erano spinti sino 
a 1,085,004 ettari nel 1889-90, nel 1892-93 di-
scesero a 216,801 ettari; e la triangolazione, 
da 2,018,741 ettari scemò a 232,920. I lavori 
poligonOHietrici, sempre raffrontando quei due 
anni, da 736,165 ettari scesero a 613,925 ; il 
rilevamento parcellare da 503,169 a 429,605, 
e l'aggiornamento delle mappe, da 835,172 a 
532,923. Soltanto nel classamento si ebbe un 
lievissimo aumento di lavori, essendo stato 
portato, dal 1° novembre 1892 al 31 ottobre 
1893, a 716,181 ettari. 

La Giunta tecnica non dà sufficienti ra-
gioni di questa maggiore lentezza dei suoi 
lavori. E, per verità, se noi ci facciamo a 
ricercare a chi spetti la responsabilità di 
questo rallentamento, della sfiducia, che si va 
diffondendo nel paese e quindi del dubbio che 
le operazioni possano esser compiute nel ter-
mine in cui il Governo ha assunto per legge 
l'impegno di compierle, vediamo che questa 


